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aziendale… 
per la continuità
Il 30 settembre, come già anticipato nell’ultima Assemblea, si è concluso il rapporto di lavoro 
con il nostro Direttore commerciale e di produzione Stefano Balestri, al quale va tutto il nostro 
ringraziamento per aver messo a disposizione le sue capacità professionali e umane per tanti 
anni. 

Di conseguenza, ci si è ritrovati a dover ristrutturare l’Organizzazione Aziendale, l’insieme delle 
unità e dei processi lavorativi e produttivi che permettono il funzionamento della nostra Coope-
rativa e sono orientate al perseguimento degli obiettivi aziendali.

Elementi fondamentali per il successo aziendale e, di conseguenza, per la soddisfazione della 
base sociale, dei clienti e dei dipendenti (cioè la nostra mission), sono l’assetto della gover-
nance, il management, l’articolazione delle responsabilità e le varie funzioni interne, insieme al 
coordinamento e al lavorare insieme con un fine comune.

Dal 2006, la nostra Cooperativa ha un’Organizzazione Aziendale strutturata ad hoc per rispon-
dere alle peculiari necessità e agli obiettivi strategici della nostra azienda, con una direzione 
collegiale costituita dai rappresentanti della proprietà (il Presidente ed il Vicepresidente) e dalle 
due figure apicali della tecnostruttura (Direttore finanziario e amministrativo e Direttore com-
merciale e di produzione). La scelta è risultata azzeccata e questi 15 anni di attività, sempre in 
crescita e con bilanci positivi, ne sono la testimonianza.

Partendo da queste considerazioni, il 29 settembre scorso abbiamo deliberato la nuova Organiz-
zazione Aziendale operativa dal 1 ottobre 2021, sulla base di due presupposti: rafforzare il mo-
dello organizzativo già consolidato e valorizzare le altissime professionalità cresciute in seno 
alla Cooperativa grazie alle politiche aziendali di questi anni e alla specificità del nostro lavoro. 

Pertanto, la nuova Direzione Aziendale collegiale è così composta: Presidente e Vicepresidente 
(rappresentanti della proprietà), Coordinatore della Direzione con procure gestorie alla produ-
zione, commercializzazione, finanza e risorse umane (Andrea Maltoni), Responsabile di pro-
duzione con procure gestorie sulla gestione della campagna, degli stabilimenti e dell’officina 
(Franco Baldiserri), Responsabile Commerciale con procure gestorie sulla gestione del settore 
commerciale e laboratorio (Luigi Gianoglio), Responsabile della programmazione e controllo di 
gestione del gruppo con procure gestorie al controllo di gestione e conferimento ed alla Tecno-
logia dell’Informatica (Tania Buda).

Le aziende sono organismi vivi e costituiti da un insieme di persone e di professionalità che 
lavorano insieme per il perseguimento di obiettivi comuni. In tal senso una gestione collegiale 
potrà dare un grande contributo e i suoi risultati saranno certamente proporzionali alla capacità 
di coinvolgere tutti i componenti della nostra Cooperativa.

Auguriamo un buon lavoro alla nuova Direzione.
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Il Macfrut 2021
Intervista a Renzo Piraccini
di Lisa Tormena

Presidente, l’edizione Macfrut 2021 
era particolarmente delicata perché or-
ganizzata in presenza. Una vera sfida. 
Qual è il bilancio dell’evento? Le aspet-
tative sono state superate?

Le aspettative sono state ampiamente superate e i 
numeri ce lo raccontano. Nella tre giorni al Rimini 
Expo Center abbiamo registrato 32.600 presenze, 
segno della grande voglia di tornare a relazioni ‘nor-
mali’ in presenza come non avveniva da mesi, e che 
il settore ha un grande attaccamento alla manife-
stazione, che rappresenta la vetrina italiana dell’or-
tofrutta nel mondo.
Ma al di là dei numeri, che non dicono tutto, è stata 
l’elevata qualità degli operatori, dei visitatori e dei 
contenuti che ha fatto la differenza. 
C’è stato un grande gioco di squadra tra espositori, 
team di Cesena Fiera e partner specialisti del settore 
con cui sono stati affrontati i temi chiave dei pros-
simi anni: Agri2000 per i biostimolanti, Anbi e Cer 
per Acquacampus, Ncx Drahorad per Italian Berry, 
Agroter per il retail, Luciano Trentini e il Cermac per 
le aree dinamiche. Personalmente è stata l’edizione 
più entusiasmante perché è arrivata dopo un anno e 
mezzo di stop totale di tutte le fiere. 
Non sapevamo quindi cosa aspettarci. Siamo rima-
sti sbalorditi dalla risposta che ha messo in eviden-
za la diversità del Macfrut rispetto ad altre grandi 
fiere, vero e proprio nostro punto di forza.

“Il Presidente del Macfrut Renzo Piraccini 
con il Ministro delle Politiche Agricole 
Stefano Patuanelli.”

Dopo oltre un anno e mezzo da remoto, la prima fiera internazionale 
dell’ortofrutta a tornare in presenza è Macfrut, che si è tenuto 
al Rimini Expo Center dal 7 al 9 settembre 2021.
Tra gli ospiti il Ministro delle Politiche Agricole Stefano 
Patuanelli e il Vicedirettore generale Fao Maurizio Martina. 
La manifestazione è stata organizzata in concomitanza con 
Fieravicola, un’accoppiata che è risultata vincente. Di questo e delle 
prospettive future abbiamo parlato con il Presidente del Macfrut 
Renzo Piraccini.
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In che senso?
La nostra fiera ha due grandi compe-
titor internazionali, la fiera di Berlino e 
quella di Madrid. A differenza di que-
sti eventi, il Macfrut offre la possibi-
lità a tutti i professionisti del settore 
di poter vedere e conoscere le novità 
dell’intera filiera, da valle a monte. 
Questo permette ai grandi buyer di 
conoscere ciò che accade dall’origi-
ne dei prodotti allo scaffale; tale op-
portunità aiuta a cambiare il modo di 
operare, fondamentale nel mondo di 
oggi, in cui il settore si sta evolvendo 
a grande velocità. 

Quali sono stati i contenuti o 
eventi maggiormente inno-
vativi?
Come dicevo, il nostro settore si sta 
evolvendo velocemente ed è neces-
sario stare al passo, con la consa-
pevolezza che anche l’ambiente sta 
cambiando e gli agricoltori, negli ul-
timi anni, hanno dovuto affrontare 
maggiori criticità climatiche.
Un’area della fiera, per noi sempre 
più importante, è quella dedicata alle 
aree dinamiche, all’interno delle quali 
è stato possibile vedere all’opera ciò 
che la tecnologia offre oggi alla filiera. 
Innovazioni che guardano al futuro, 
alla sostenibilità ambientale ed eco-
nomica, e che sono attente alle linee 
di sviluppo europee: innovativi siste-
mi di irrigazione, macchine agricole 
guidate da sensori, droni per i tratta-

menti, le nuove coperture per grandi-
ne e reti antinsetto.
Ha avuto ad esempio un enorme suc-
cesso l’evento con visita guidata da 
Stefano Lugli dell’Università di Mo-
dena e Reggio sulle nuove frontiere 
riguardanti proprio le coperture. Ri-
cordiamo che quando protette, le col-
ture hanno necessità di molti meno 
fitofarmaci.
Abbiamo inoltre potuto constatare un 
enorme sviluppo dell’area dedicata ai 
biostimolanti, ora chiamati biosolu-
zioni. Nel 2019 gli espositori erano 8, 
quest’anno sono stati ben 32. Segno 
della vivacità del settore.

Qual è il ruolo di una fiera 
come Macfrut rispetto alla 
necessità di continua evolu-
zione del settore?
Manifestazioni come Macfrut non 
servono solo a mettere in contatto gli 
imprenditori agricoli, le aziende di tut-
ta la filiera, ma anche a confrontarsi e 
vedere novità e nuove possibilità, che 
altrimenti non si conoscerebbero.
L’agricoltura è un settore in grande 
effervescenza, è un momento di enor-
me cambiamento e nel mutamento ci 
sono anche grandi opportunità. 
Bisogna riuscire a coglierle, e per farlo 
ci vuole conoscenza e dinamismo.

Ci può fare qualche esempio?
Ne cito alcuni. In Emilia-Romagna è 
molto forte la cultura del ciliegio. 

Grazie alle moderne tecniche (nuove 
varietà e nuove coperture) il ciliegio 
ha dato un buon reddito. Sono inoltre 
in sviluppo i piccoli frutti (come mirtil-
li, more, lamponi) che registrano con-
sumi in crescita. 
Lo stesso possiamo dire delle mele 
con nuove varietà. Tutti questi sono 
elementi di cambiamento da conside-
rare, anche nei consumi. Gli eventi a 
Macfrut puntavano a questo obiettivo: 
fornire gli strumenti per una maggiore 
consapevolezza dell’intero comparto 
per farsi trovare pronti.

Il nostro settore 
si sta evolvendo 
velocemente 
ed è necessario 
stare al passo, con 
la consapevolezza 
che anche 
l’ambiente 
sta cambiando.
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DONATO ASPERINO 
RONDINI

La parola 
ai Soci

intervista a 

Oggi ci spostiamo in Molise e incontriamo il Socio Donato Asperino Rondini di Montecilfone, 
in provincia di Campobasso. Ce lo presenta il tecnico di zona Mino Saletti: 

“Un giovane agricoltore che svolge il mestiere ereditato dal nonno. 
Nei suoi 50 ettari coltiva principalmente cipolla ibrida e standard, ma anche cereali e girasoli. 

Amore per la propria terra e progetti per il futuro, così il Socio C.A.C. 
guarda al biologico per coniugare tradizione e innovazione”.
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Donato, partiamo da una breve presentazione. 

La mia azienda è ubicata nel territorio di Guglionesi, in 
contrada Serravano, ed è composta da 50 ettari di terre-
no. Il numero di persone che lavorano varia in base alla 
coltura e alla stagionalità. Ad esempio, con la cipolla ab-
biamo anche 5-6 persone, in base a quando si semina 
e si raccoglie. Le coltivazioni dell’azienda includono ce-
reali, chiaramente la cipolla, il girasole e alcuni legumi, 
come favino e ceci. I macchinari utilizzati che vanno per 
la maggiore sono: un motore gommato, aratro, frangizol-
le, estirpatore, seminatrici pneumatiche.

 
Lei da quanto tempo è Socio di C.A.C?

Nel 2009-2010 ho svolto la prima campagna. Ho iniziato 
con poco e poi ampliato un po’ per volta, con 2-3 ettari, in 
base alle esigenze della Cooperativa. 

 
Perché ha scelto di svolgere la professione 
di agricoltore?

Ho scelto questo lavoro un po’ per passione e un po’ per 
questioni di famiglia. Mi piaceva stare sui mezzi, mi pia-
ceva la campagna e custodire il nostro territorio. 
C’è un legame con la terra, una tradizione tramandata 
dal nonno.

 
Tornando all’attività con C.A.C., ha qualche 
suggerimento per migliorare l’attività della 
Cooperativa?

Penso che con C.A.C. si lavori benissimo. È un sistema 
che funziona molto bene. Ad esempio il nostro tecnico 
di zona è sempre molto disponibile, è una persona che 
ci aiuta quando c’è bisogno, dandoci consigli anche fuori 
dall’orario di lavoro. Per me è una realtà ottima che mi dà 
grande soddisfazione. 

 
Per lei cosa significa C.A.C?

Nella mia azienda C.A.C. ha un significato importante. 
Collaboriamo insieme con molto impegno, perché la ci-
polla, per tirarla su con forza, ha bisogno di cura, come 
un bambino. Il ruolo di C.A.C. è quello di supportarmi in 
questo, c’è un forte senso di cooperazione. È una grande 
soddisfazione per entrambi. 

 
Qual è la coltura che le ha dato più 
soddisfazione negli ultimi anni?

Io ho fatto colture standard e ibride, l’anno scorso anche 
la bunching. La migliore coltura è la standard, ad esempio 

la cipolla rossa, ed è la meno difficoltosa. Ma anche le 
ibride, seppur meno impegnative, mi hanno dato grande 
soddisfazione. Sono entrambe due bellissime realtà. 

 
Quali sono i suoi auspici sul futuro 
dell’agricoltura?

La mia intenzione è il passaggio al biologico, anche per 
evitare pesticidi e quant’altro; ormai il mercato chiede 
anche questo. Staremo a vedere cosa la Regione Molise 
farà in merito, sotto la guida dell’Unione Europea.

 
Quali conseguenze avrebbe?

Sicuramente ci saranno cambiamenti sulle colture, pian-
tando ulivi ad esempio, ma anche sugli attrezzi impiegati. 
Il passaggio al biologico è un po’ difficile, ma avverrebbe 
lasciando sempre lo spazio per C.A.C., ovviamente. È un 
cambiamento da studiare bene; infatti, mi sto prendendo 
uno-due anni di tempo per pensarlo al meglio. Bisogna 
studiare questo passaggio, i presupposti ci sono. Poi l’e-
sperienza l’acquisiremo col tempo. 

 
Da quando si occupa dell’azienda?

Me ne occupo dal ’96. L’azienda nasce negli anni 50, ini-
zialmente era guidata da mio nonno ed era più piccola, 
comprendeva 25-30 ettari in un’unica zona, non era di-
slocata. Mio padre ha fatto tutt’altro mestiere, infatti l’a-
zienda è passata direttamente da mio nonno a me. 

 
Riguardo alla professione di agricoltore, 
cosa si sente di dire ai ragazzi più giovani?

La prima cosa è non abbandonare il territorio. Bisogna 
prima prepararsi con gli studi, la scuola deve fare il suo, 
magari favorendo già da ragazzini l’esperienza in campa-
gna. Poi bisogna tornare sul campo. L’agricoltura, fatta in 
un certo modo, dà anche soddisfazioni. 

 
Lei lavora anche con ragazzi giovani?

Io lavoro proprio con loro, con i giovani. Sono amici più 
che altro. L’estate soprattutto, dopo l’università, vengono 
per guadagnare qualche soldino, e anche perché si diver-
tono con me. Alla fine, si lavora in armonia.
Faccio un saluto a tutta la C.A.C. e buon lavoro a tutti!
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Un tempo risparmiare era considerata una 
virtù ed il nostro Paese è sempre stato – in-
sieme al Giappone – uno dei più virtuosi.

L’elevata propensione al risparmio del po-
polo italico probabilmente deriva dal nostro 
passato contadino: il raccolto si riscuoteva 
una volta all’anno e risparmiare era essen-
ziale per la sopravvivenza.
In un sistema basato sulla mezzadria, chi 
non aveva altre risorse che il proprio lavoro 
non aveva possibilità di far fronte, con il de-
bito, alle necessità che sorgevano nel corso 
dell’annata. 

Il mondo oggi è radicalmente cambiato: giu-
sto 50 anni fa i dieci Paesi che allora rappre-
sentavano le più potenti economie del mon-
do hanno deciso di sciogliere il vincolo della 
convertibilità in oro delle valute e la moneta 
è diventata “cartacea”, un titolo di credito la 
cui unica garanzia è la credibilità del Paese 
che la emette.

Quando studiavamo macroeconomia ci han-
no insegnato che il risparmio delle famiglie è 
fondamentale per il finanziamento delle im-
prese e la banca fissa con il tasso d’interesse 
il prezzo d’uso del capitale finanziario.

Oggi sembra che il risparmio non serva più: 
il denaro si stampa ed il debito è diventato 

la prassi quotidiana. Il tasso di interesse che 
le banche riconoscono sui depositi è pari a 
zero, il che, se è vero il postulato che abbia-
mo studiato, significa che il denaro non ha 
un valore: un concetto che potrebbe diven-
tare molto pericoloso se dovesse intervenire 
qualche shock sul mercato finanziario.

Il risparmio quindi perde valore, consumato 
dall’inflazione e dalle tasse; risparmiare non 
è più una virtù, ma un vizio da disincentivare, 
tanto si può campare a debito…

I Paesi economicamente più potenti si sono 
messi d’accordo per stampare altra car-
ta moneta continuando a drogare l’econo-
mia reale; grazie anche alla pandemia, ora il 
mondo si erge su una montagna ancora più 
alta di debiti.

Un castello di carte – appunto – che incom-
be sui nostri sudati risparmi privati.

Il risparmio
tradito

di A. Huxley

Il prossimo 31 ottobre si celebra la giornata del risparmio. Una ricorrenza istituita sotto il re-
gime fascista, quasi 100 anni fa, di cui anche il sistema democratico ha riconosciuto il valore, 
tanto da celebrarla fino ai giorni nostri.
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C.A.C.  i nforma

S

A cura di Ufficio Tecnico C.A.C.

Attrezzature 
in comodato 

d’uso 
gratuito

ono diverse le tipologie di attrezzature che la Coopera-
tiva ha acquistato negli anni, mettendole a disposizio-
ne dei propri associati in comodato d’uso gratuito: ferri 
di sostegno, pianali, piedi e sponde, diversi tipi di serre, 

generatori d’aria e piroquettes.

Questi importanti investimenti sono a disposizione dei Soci per 
periodi di tempo che variano a seconda dell’uso specifico, in rela-
zione alle coltivazioni da seme prodotte per la Cooperativa. 
Le attrezzature devono essere restituite alla scadenza del loro 
uso nello stato in cui sono state ricevute, salvo il loro normale 
deterioramento dovuto all’utilizzo.

Il Socio è tenuto a custodire e conservare il bene nelle migliori 
condizioni possibili per poi, alla fine del periodo, metterlo a di-
sposizione in modo da agevolare la Cooperativa nelle operazioni 
di ritiro. 

Se questo non dovesse avvenire, il tempo impiegato per sistema-
re e inventariare le attrezzature durante il ritiro sarà addebitato al 
Socio, come anche eventuali altre mancanze che andranno risar-
cite per intero.

Se le attrezzature si trasferiscono da un Socio ad un altro, è im-
portante che il passaggio venga accompagnato dal documento di 
trasporto, così che possa essere tenuta traccia di tutte le attrez-
zature in uso a ciascun Socio.

Al fine di non incorrere in contenziosi è importante che il Socio 
compili e restituisca il documento di inventario che la Cooperativa 
ha inviato, affinché si possano verificare eventuali discordanze.
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Informazioni 
tecniche
Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

Cavolo da seme
SVILUPPO DELLE PIANTE
Solo in caso di ritardo nel trapianto o di sviluppo insufficiente della coltura (previo avviso 
del tecnico) intervenire con:

FERTIACTYL GZ 1,5 kg/ha + FLORAL 20-20-20 1,5 kg/ha
per almeno due trattamenti a distanza di sette giorni.

Attenzione: il FERTIACTYL GZ risulta tossico per la pianta se miscelato con il rame.

DISERBO (dopo l’attecchimento)
Qualora le condizioni del campo lo permettessero (terreno sufficientemente asciutto), 
eseguire un fresatura leggera per arieggiare le radici.
In presenza di graminacee sviluppate, intervenire con un graminicida:

Prodotto P. / a Dose Consigli di utilizzo
STRATOS ULTRA Cycloxydim 2,5 l/ha Usare 4/500 litri di acqua per ettaro.

Contro Stoppioni o Camomilla già sviluppati, intervenire esclusivamente con:
Prodotto P. / a Dose Consigli di utilizzo

LONTREL
72 SG Clopiralid 210 g/ha

Usare 4/500 litri di acqua per ettaro 
massimo. Trattare con temperature 
di almeno 10°C.

LUMACHE
Distribuire, soprattutto ai bordi del campo:
Prodotto P. / a Dose Consigli di utilizzo
GASTROTOX-E Metaldeide 8-10 kg/ha Ripetere dopo ogni pioggia.

MOSCA
In caso si notino piante appassite a chiazze, controllare, leggermente sotto il livello del 
colletto, se sono presenti piccole larve bianche. Una o due larve per pianta non sono un 
problema, ma se sono presenti una decina di larve o più, è bene informare il proprio tecni-
co di riferimento per un’appropriata difesa.
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Informazioni tecniche

AFIDI E CAVOLAIA
Durante il mese di ottobre la coltura viene colonizzata da questo pericoloso insetto che 
non muore durante l’inverno.
Appena si nota la sua presenza, che provoca decolorazioni giallo-biancastre delle foglie, 
trattare subito aggiungendo un prodotto contro mal del piede e peronospora:

Prodotto P. / a Dose

KARATE ZEON 1,5 Lambda-Cialotrina 1,3 l/ha

TREBON UP Etofenprox 0,5 l/ha

RIDOMIL GOLD R WG Metalaxil+Rame * 4 kg/ha

ADESIVO SILWET 
VELONEX 100 ml/ha

*Indicato solo per cavolo broccolo e cavolfiore.

Trattare con temperature superiori a 15°C.
Questo trattamento è efficace anche contro le nottue.

EMERGENTI
È indispensabile eliminare le piantine di cavolo che derivano dalle coltivazioni precedenti, 
subito e con particolare attenzione a quelle vicino alle piante trapiantate, prima che il 
personale addetto alle selezioni visiti il campo. Tale attenzione è da riservare anche ai 
campi limitrofi ed ai fossi degli appezzamenti dove si è coltivato cavolo da seme negli 
anni precedenti.
Le piante emergenti sono estremamente pericolose e possono compromettere seriamen-
te la qualità del raccolto futuro. Gli inquinamenti apportati da queste piante rendono i lotti 
di seme invendibili con perdite di denaro consistenti da parte della vostra Cooperativa.
Vi ricordiamo inoltre che la presenza di emergenti nei campi delle colture portaseme 
influisce negativamente sul punteggio per la formazione del premio finale ad ettaro per 
la coltura.

MATERIALI DI RIFIUTO: COME SMALTIRLI
Polistiroli e cartoni forniti con le piantine da trapiantare non verranno ritirati dalla Coope-
rativa. Lo smaltimento è affidato ad ogni singolo agricoltore secondo le norme in vigo-
re. Tali materiali vanno consegnati ai centri specializzati per il recupero e riciclaggio. Le 
istruzioni possono essere richieste direttamente ai gestori del servizio che si occupano 
del ritiro dei rifiuti urbani. L’ufficio Qualità e Ambiente di C.A.C. è a disposizione per even-
tuali informazioni (0547-643511). 
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Informazioni tecniche

Cipolla da seme
DISERBO
Come completamento del diserbo di pre-emergenza, è possibile effettuare più interventi 
durante il ciclo vegetativo. In caso di inerbimenti, contattare sempre i tecnici.
L’efficacia del diserbo è migliore quando le infestanti sono poco sviluppate. Si possono 
fare interventi frazionati.

DIFESA
Soprattutto negli impianti molto vigorosi, in caso di pioggia e periodi di alta umidità, allo 
scopo di prevenire peronospora e marciumi, trattare impiegando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose

KOCIDE 2000 Rame metallo 35% 150 g/hl

CABRIO DUO Dimetomorf + Pyraclostrobin 250 ml/hl

Bunching onion e Porro da seme
DISERBO
In caso di inerbimenti con prevalenza di graminacee utilizzare:

Prodotto P. / a Dose

AGIL Propaquizafop 1,5 l/ha

CONCIMAZIONE
Dopo 20 giorni dal trapianto circa, concimare in assenza di rugiada con:
Nitrato Ammonico 200 kg/ha.

RINCALZATURA (per Bunching)
Per prevenire danni causati dal gelo è indispensabile rincalzare la Bunching in prossimità 
dei primi freddi, durante il mese di novembre.

DIFESA
In caso di periodi di pioggia prolungati, allo scopo di prevenire ruggine, peronospora e 
marciumi radicali, intervenire impiegando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose

KOCIDE 2000 Rame metallo 35% 150 g/hl

SIGNUM Boscalid/Piraclostrobin 150 g/hl
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Informazioni tecniche

Carota a semina diretta
In caso di comparsa di graminacee (grano, avena, ecc.) diserbare a fine novembre, quan-
do tutte le infestanti sono emerse, intervenendo con:

Prodotto P. / a Dose

STRATOS ULTRA Cycloxydim 2 l/ha

In caso di dubbi o incertezze contattare l’ufficio tecnico.

esche antilumache/limacee
All’emergenza è fondamentale spargere su tutto il seminato Metaldeide acetica (Antilu-
maca). Verificare periodicamente che non vi siano danni da lumache e ripetere dopo due 
settimane la somministrazione dell’esca 5-6 kg/ha circa. 

LAVORAZIONI
Qualora il terreno si sia compattato eccessivamente a causa di piogge pesanti o irriga-
zioni è consigliabile una fresatura per permettere una maggiore areazione degli apparati 
radicali.

Concimazione
Al sopraggiungere dell’inverno è buona norma distribuire a spaglio, anche meccanica-
mente, 100-150 kg/ha di nitrato ammonico al 26/27%, possibilmente al pomeriggio con 
le foglie asciutte da rugiada.
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spazio_bio
A cura 
Maria Grazia Tommasini 
(CRPV)

I recenti rapporti nazionali e regionali sulla qualità delle ac-
que superficiali e sotterranee indicano una diffusa presen-
za e contaminazione da parte di sostanze legate alla dife-
sa fitosanitaria e alla gestione delle infestanti delle produ-
zioni agricole. In alcune Regioni la presenza dei pesticidi è 
molto elevata, come ad esempio in Emilia-Romagna ove il 
rinvenimento interessa l’80% delle acque superficiali. 
Gli erbicidi sono fra le sostanze più rinvenute, anche perché 
il loro impiego è diretto sul suolo e spesso concomitante 
con i periodi primaverili di maggiore piovosità, soprattutto 

su colture estensive. Rispetto al passato è aumentata no-
tevolmente la presenza di funghicidi e insetticidi, soprat-
tutto perché è aumentato il numero di sostanze cercate e 
la loro scelta è più mirata agli usi sul territorio, ciò non to-
glie che sia necessario trovare soluzioni alternative. 
Allo stesso modo l’intensificazione dell’uso del suolo e di 
mezzi tecnici ad elevata efficienza quali i concimi minerali, 
rendono il sistema ancora più suscettibile ad inquinamen-
to delle falde da parte dei nitrati e ad un impoverimento 
in termini di sostanza organica, il cui contenuto si è ab-

 Ridurre l’impIego 
 di mezzi chimici 

 sperimentando tecniche sostenibili 
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bassato oramai diffusamente nelle pianure coltivate al di 
sotto della soglia del 2%, considerata come limite ad una 
condizione di rischio desertificazione.
Alla luce di queste problematiche il PSR della Regione 
Emilia-Romagna ha finanziato il progetto “Valutazione di 
tecniche di difesa e nutrizione a basso impatto e di diserbo 
meccanico delle colture orticole in produzione biologica e 
integrata (ORTO.BIO.WEED) (Mis. 16.1 Focus Area 4B)*, 
presentato dall’omonimo Gruppo Operativo (GO) coordi-
nato dal CRPV. Il GO vede come capofila Astra Innovazione 
e sviluppo che, assieme a Terremerse e al Consorzio Agra-
rio di Ravenna, collaborano nello sviluppo delle diverse 
azioni sperimentali finalizzate alla messa a punto di nuove 
tecniche e approcci per ridurre gli input chimici e gli ap-
porti di inquinanti nelle acque. Al GO partecipano anche 
alcune aziende agricole e Dinamica (ente di formazione).
Le attività del progetto, che termina a luglio 2022, sono 
sviluppate su tre ambiti principali:

1. Mettere a punto tecniche a basso impatto ambientale 
impiegabili in agricoltura biologica e integrata a supporto 
della difesa delle colture orticole, fra cui la verifica di es-
senze attrattive, mezzi meccanici, mezzi per il potenzia-
mento delle difese naturali della pianta. Le attività hanno 
interessato diversi target fra cui miridi lattuga e solanacee, 
afidi cucurbitacee, tripidi lattuga, aleurodidi e altica cavol-
fiore, C. liberibacter carota, ragnetto rosso pomodoro. 

2. L’inserimento delle colture da sovescio nell’ambito del-
le rotazioni praticate nelle aziende orticole, per arginare la 
riduzione della sostanza organica nel terreno e la conse-
guente diminuzione di fertilità. 

3. Percorsi tecnici alternativi al diserbo chimico nei tratta-
menti di pre-semina e pre-emergenza per il controllo delle 
infestanti, al fine di ridurre e sostituire l’uso del glifosate su 
colture estensive e orticole-industriali. 
Dai risultati fino ad ora raccolti emergono diverse infor-
mazioni utili. Ad esempio, l’apporto in elementi nutritivi da 
parte del sovescio è importante anche nel periodo estivo 
e le unità di nutrienti fornite dai residui vegetali (che sono 
strettamente legate alla biomassa e alla specie presente 
in prevalenza) sono comparabili a quelle dei concimi mi-
nerali. 
Alcune tecniche di lotta biologica non solo risultano effi-
caci nel contenimento dell’avversità, ma si prestano anche 
ad essere applicate con sistemi computerizzati, come i 
droni (esempio è il caso della distribuzione dei fitoseidi per 
il contenimento del ragnetto rosso).
Il diserbo meccanico, con l’adeguamento di specifiche 
macchine che permettono una lavorazione superficiale del 
terreno lasciando il suolo soffice ed umido, risulta essere 
una alternativa efficace, sebbene non sempre analoga al 
diserbo chimico.

*Iniziativa realizzata nell’ambito del Programma Regionale di Sviluppo Rurale 2014-2020 – Tipo di operazione 16.1.01 - Gruppi operativi del partenariato 
europeo per l’innovazione: “produttività e sostenibilità dell’agricoltura” Focus Area 4B – Progetto “Valutazione di tecniche di difesa e nutrizione a basso 
impatto e di diserbo meccanico delle colture orticole in produzione biologica e integrata”.

Sovesci estivi: confronto fra diverse tipologie di 
sovescio (miscugli, sorgo, panico, erbaio sorgo-

vigna) per l’apporto di sostanza organica ed 
elementi nutritivi al suolo.

Per maggiori informazioni 

sementi biologiche e biodinamiche   via Placido Rizzotto 46 - 41126 Modena
contattare al n. 059 22 70 597       oppure sementibio@arcoiris.it       www.arcoiris.it

spazio_bio
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Il gruppo giovani racconta

Sentiamo sempre più spesso parlare di utilizzo 
di droni in campo agricolo. Da alcuni anni si sono 
infatti sviluppate applicazioni che hanno reso l’uso 
di questi piccoli velivoli a pilotaggio remoto un 
prezioso alleato a supporto degli agricoltori.

Ne abbiamo parlato con Marco Zam-
belli, tecnico commerciale di Consorzi 
Agrari d’Italia, che ormai da circa set-
te - otto anni ha iniziato a seguire e 
sviluppare l’utilizzo di droni in agricol-
tura per diverse operazioni e servizi.
Grazie alla collaborazione con l’azien-
da Aermatica che produce applicazio-
ni per droni, è stato possibile avviare 
un servizio completo per le aziende 
agricole con il lancio di insetti utili al 
bio-controllo.
In particolare, abbiamo approfondito 
la lotta alla piralide del mais, che dal 
2016 viene attuata grazie all’utilizzo 
di droni. La piralide del mais è un le-
pidottero che crea notevoli danni alla 
cultura del mais. La piralide sverna 
come larva matura dentro ai tutoli e al 
culmo, soprattutto nella parte basale, 
per trasformarsi in crisalide in prima-
vera. Le femmine depongono le uova 
in ovature biancastre a placca, nella 
pagina inferiore delle foglie e sui cul-
mi. Ogni ovatura conta qualche deci-
na di uova. Le larve della prima gene-
razione attaccano le guaine fogliari e 
le foglie ed entrano nel culmo, dove, 
raggiunta la maturità, si incrisalidano. 
Gli adulti del secondo volo sfarfallano 
da luglio in avanti. 
Le larve della seconda generazione 
fuoriuscite attaccano soprattutto le 
spighe, rodendo le cariossidi; succes-
sivamente penetrano nel tutolo ed in 

parte nel culmo, spingendosi fino alla 
base, dove trascorrono l’inverno.
Oltre al danno economico e di pro-
duzione, provocato soprattutto dal-
le larve della seconda generazione, 
possono crearsi muffe che inducono 
lo sviluppo di sostanze tossiche (mi-
cotossine). 
Proprio per questo è molto importan-
te la lotta contro la piralide. 
Tradizionalmente si interviene utiliz-
zando insetticidi distribuiti median-
te “trampoli” necessari per passare 
sopra al mais nel momento di mag-
gior sviluppo. In alternativa a questo 
intervento chimico si può contenere 
lo sviluppo della piralide mediante 
l’inserimento dell’insetto Trichogram-
ma brassicae, che va a parassitare le 
uova della piralide. La femmina del 
Trichogramma va ad introdurre il suo 
uovo all’interno dell’uovo della pirali-
de, e così la nuova prole si nutre delle 
sostanze dell’uovo della piralide fuo-
riuscendo da questo.
Esistono alcune biofabbriche che 
producono in Europa capsule di cel-
lulosa contente uova di Trichogram-
ma brassicae. Ogni capsula contiene 
moltissime uova, di cui circa 1850 di 
femmine, con sette stadi di matura-
zione diversa. Con il lancio di circa 
125 capsule per ettaro si è sperimen-
tato un ottimo controllo sulla piralide. 
Come spiega Marco Zambelli, gli stu-

I droni nuovi alleati degli 
agricoltori
di Cesare Panieri
Componente del Gruppo Giovani C.A.C.
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Sono ammessi al Gruppo Giovani di C.A.C. 
i Soci o i coadiuvanti aziendali con un’età compresa tra i 18 e i 40 anni.

 Per informazioni rispetto all’attività e alle iniziative del Gruppo oppure per ricevere e compilare il modulo 
di ammissione inviare una mail a cac@cacseeds.it.

di e le prime prove di lanci in campo di Trichogramma era-
no già iniziate negli anni Ottanta, ed avvenivano a mano o 
con l’ausilio di deltaplani, ma era un procedimento molto 
laborioso e costoso. Proprio grazie all’ausilio dei droni, in-
vece, si è potuta innovare questa pratica. 

Superate le difficoltà iniziali 
di sviluppo e industrializzazione 

di un distributore di capsule 
da abbinare ad un drone idoneo, 

si è potuto offrire 
alle aziende agricole 

un servizio strutturato e puntuale.

Le aziende agricole prenotano in anticipo il servizio e, al 
momento del lancio delle capsule, stabilito anche grazie 
all’utilizzo di trappole installate in campo, si arriva in loco e 
si fa volare il drone, che seguirà un piano di volo automati-
co già stabilito in precedenza, con il conseguente sgancio 
automatico delle capsule stesse.
Con un drone si riescono a trattare circa 100/120 ettari 
al giorno di mais, con alcuni vantaggi rispetto alla lotta 
chimica tradizionale: la possibilità di effettuare il tratta-
mento anche con terreno bagnato, il mancato compatta-
mento del terreno, il lancio anche in presenza di ostacoli 
(manichetta, rotoloni, ecc.), nessun problema con terreni 
in pendio, voli con venti fino a 40 km/h, minori emissioni, 
l’assenza di tempo di carenza, la possibilità di utilizzo in 
agricoltura BIO e, infine, costi paragonabili al trattamento 
chimico. Ovviamente in Italia è vietato lo spargimento di 
agrofarmaci per via aerea e perciò anche con i droni non si 
possono effettuare trattamenti chimici. Questo, ci spiega 

sempre Zambelli, è solo un limite normativo, in quanto a 
livello tecnico e pratico con i droni sarebbe già possibile 
effettuare trattamenti con soluzione concentrate di fito-
farmaci. Si sta lavorando per permettere a questi velivo-
li di derogare e poter effettuare anche irrorazione, ma al 
momento è impossibile stabilire se e quando si arriverà ad 
ottenere i permessi necessari. Vengono però già eseguiti 
voli per l’irrorazione di fertilizzanti non soggetti ai divieti 
come gli agrofarmaci. Oltre a queste applicazioni di lan-
cio di “insetti utili”, Zambelli spiega che il Consorzi Agrari 
d’Italia offre altri servizi che si avvalgono dell’utilizzo dei 
droni, come quello di distribuzione del polline. Con espe-
rienze in questi anni, oltre che su noce, anche su bietole da 
seme e segale.
Altre applicazioni sono il monitoraggio di culture con ter-
mocamere o telecamere multispettrali che permettono di 
costruire mappe di vigore vegetativo, più puntuali rispet-
to alle immagini satellitari, grazie alle quali è poi possibile 
andare ad implementare una concimazione a rateo varia-
bile. Zambelli ci racconta addirittura di telecamere iper-
spettrali da applicare ai droni, dal costo al momento proi-
bitivo, ma che sono in grado di andare a vedere la firma 
spettrale della singola foglia e percepire la penetrazione di 
alcune malattie prima ancora che partano e siano visibili 
ad occhio nudo. 
Questo incontro con chi già oggi utilizza in applicazio-
ni concrete i droni ci fa riflettere sull’aiuto che possono 
apportare in determinate situazioni, e ci apre prospettive 
interessanti sul futuro del nostro settore, tenendo ben 
presente anche gli obiettivi che si va prefissando l’Unio-
ne Europea con la strategia “Farm to Fork”. Se vogliamo 
centrare realmente questi obiettivi, tutte le nuove tecnolo-
gie devono poter essere implementate, se utili. Chissà che 
non lo siano di più se arrivano dal cielo.
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di Stefano Mancuso

ovvero: ciò che sappiamo sulle piante è sbagliato

Il testo che segue è un breve estratto dell’intervento del 
Professor Mancuso al Mosto Festival (Poderi dal Nespoli, 
4 settembre 2021). Ringraziamo per la concessione.

È impossibile immaginare qualunque forma di vita, anche 
la più umile e semplice, che non sia in grado di risolvere i 
problemi quotidiani: cosa mangiamo, come ci difendiamo, 
come procreiamo, come aumentiamo la nostra sfera di in-

teresse. E per farlo ci muoviamo. […] 
Ci chiamiamo “animali” perché ci muoviamo e non riu-
sciamo a comprendere che qualche cosa che sia diverso 
da noi, che non si muove, come le piante, abbia le nostre 
stesse caratteristiche. […] 
Di fatto, noi uomini, quintessenza degli animali, risolvia-
mo qualunque problema attraverso il movimento. Tant’è 
vero che, molto spesso, diciamo di aver risolto un pro-
blema quando in realtà non è vero: usiamo il movimento 
per evitarlo e allontanarcene. Le piante non hanno questa 
possibilità, loro devono realmente risolvere il problema: 
devono trovare l’acqua, difendersi, trovare la vita sociale, 
tutte cose che hanno in comune con noi. 
Spesso diciamo che le piante sono immobili, ma non è 
vero perché le piante si muovono moltissimo. Sempli-
cemente non possono muoversi dal luogo in cui sono 
nate, e l’aggettivo usato per indicare questa condizione è 
“sessile”. […] Come fanno le piante, che sono organismi 
complessi quanto noi a sopravvivere, ad esempio, alla 
predazione senza potersi muovere? Per risolvere questo 
quesito, per poter resistere alla predazione rimanendo fer-
mi, c’è bisogno che il corpo sia costruito in una maniera 
completamente diversa.
Iniziamo ad avvicinarci alla questione del perché le piante, 
secondo me, sono superiori a noi. Lo dico non in termini di 
provocazione, ma di pura constatazione scientifica.
[…] Noi pensiamo di essere il meglio che esiste sul pianeta. 
Come noi non c’è nient’altro, e anche l’organizzazione del 
nostro corpo è la migliore. È un corpo molto semplice, con 
un’organizzazione gerarchica piramidale: uno stomaco, 
dei polmoni per respirare, un cervello che li governa tutti.
Qual è il problema di questa organizzazione nel nostro 
corpo? È incredibilmente fragile. Se si perde uno di questi 
organi essenziali l’organizzazione crolla. Allora è chiaro 
che l’organizzazione delle piante deve essere diversa dal-
la nostra. In parole povere: una pianta vede, sente, ragiona 

Stefano Mancuso è un botanico, accademico e saggista. È Professore Ordinario 
di Arboricoltura generale ed etologia vegetale all’Università di Firenze, membro fondatore 
della Société internationale pour le signalement et le comportement des plantes e direttore 
del Laboratorio internazionale di neurobiologia vegetale. Ha scritto numerosi e molto diffusi 
saggi sul mondo vegetale e sull’intelligenza delle piante.

L’intelligenza delle piante
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con tutto il corpo. Qual è l’enorme vantaggio? Si può ri-
muovere il 70% del corpo di una pianta e questa continua 
tranquillamente a vivere. È così straordinario questo tipo 
di organizzazione diffusa e centralizzata, che molte delle 
cose che noi associamo alla modernità e che stiamo cre-
ando sono costruite in questa maniera. 
Internet è una rete costruita esattamente come una pian-
ta, cioè non ha un centro ma è una rete diffusa in qualun-
que dei computer accesi in quel momento. L’organizza-
zione delle piante nasce dalla necessità di resistere alla 
predazione, è un’organizzazione incredibilmente più mo-
derna della nostra e straordinariamente 
più efficiente. Diversa, però. E non riu-
sciamo a comprendere come qualcosa 
di evoluto come noi, perché diversa da 
noi.
Prendiamo le radici. L’apice radicale è 
uno degli organi di senso più raffinati 
che esiste sul pianeta terra, in grado di 
percepire contemporaneamente alme-
no 20 diversi parametri chimici e fisici: 
si muove e percepisce in continuazione 
delle variazioni minime e infinitesime 
come temperatura, umidità, luce, ecce-
tera. Le radici scendono nel terreno e, 
ovviamente, molte trovano degli osta-
coli. Allora, una radice che scende e 
trova un ostacolo, come fa a superarlo? 
Venticinque anni fa i libri di testo dice-
vano che la radice superava l’ostacolo 
dopo averlo toccato, rimbalzando fino 
ad arrivare ad un punto in cui poteva 
scendere. All’epoca volevo vedere que-
sto fenomeno e ho preparo un set up 
con la mia radice e l’ostacolo. 

La radice, invece di arrivare all’ostacolo, ha cominciato 
a girare prima e, non solo, si è girata verso il lato più co-
modo, dove l’ostacolo era più corto. Non potevo crederci. 
Allora ho rifatto l’esperimento un numero incredibile di 
volte e il risultato era sempre lo stesso. Vedere che una 
radice era in grado prima di tutto di percepire l’ambiente 
che la circondava, avere consapevolezza di sé e dell’am-
biente circostante - perché questo vuol dire aggirare in 
questo modo l’ostacolo - è stata come un’epifania. 
Da allora ho cominciato a pensare che molte delle cose 
che sapevamo sulle piante erano sbagliate.
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